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Il convegno internazionale di Linz 

Movimento operaio 
e fascismo 
Come gli sforici discutono un tema sul quaie continuano a misurarsi diverse fra-
dizioni di giudizio e di esperienze — La risonanza delle «Lezioni» toglialtiane 

Come di consueto ormai da 
dieci anni, storici del movi­
mento operaio provenienti da 
tutti i paesi europei (ma an­
che dal Giappone e da Israe­
le) si sono dati convegno a 
Linz per invito della Inter­
nationale Tagung der Misto-
riker der Arbeiterbewegung, 
una istituzione promossa, dai 
sindacati austriaci e sovven­
zionata dall'UNESCO. Il te­
ma del convegno di quest'an­
no — movimento . operaio e 
fascismo — si presentava co­
me particolarmente interes­
sante e suggestivo. Mentre, 
infatti, nella trattazione di un 
tale tema si riflettono inevi­
tabilmente le tradizioni di 
giudizio e di esperienze ac­
cumulatesi nei diversi settori 
del movimento operaio, si 
misura poi, complessivamen­
te. la capacità effettiva del 
movimento operaio stesso di 
confrontarsi con nuovi feno­
meni sociali e politici, svi­
luppando le sue concezioni e 
i propri metodi di lotta e. al 
tempo stesso, definendo la 
propria collocazione e le pro­
spettive di riorganizzazione 
complessiva della società. 

Meno che per altri l'impor­
tanza di questo problema ha 
bisogno di essere sottolineata 
per il pubblico italiano. L'Ita­
lia fu il primo paese d'Euro­
pa nel quale il fascismo sor­
se e si affermò. Esso potè 
sconfiggere il movimento ope­
raio non solo perchè forte 
dell'appoggio delle classi do­
minanti e dell'apparato dello 
Stato, ma anche per la diffi­
coltà che il movimento ope­
raio stesso incontrò nel rico­
noscere la natura del perico­
lo che esso rappresentava. E 
che si trattasse di un proble-

, ma tutt'altro che specifica­
mente ed esclusivamente ita­
liano doveva incaricarsi di di­
mostrarlo tutta la successiva 
storia europea tra le due 
guerre. Lenin stesso, nell'e-
sprimersi sul fascismo pochi 
giorni dopo la « marcia su 
Roma» al IV Congresso del­
l'Internazionale comunista 
denunciò implicitamente tutta 
la difficoltà di orientamenti 
rivelatasi al riguardo per la 
avanguardia rivoluzionaria 
quando affermò che « forse i 
fascisti in Italia ci renderan­
no grandi servizi mostrando 
agli italiani che non sono an­
cora abbastanza istruiti, che 
il loro paese non è ancora 
garantito contro i centone-
ri ». Dove la necessità di 
« studiare » indica senza dub­
bio la consapevolezza della 
novità del fenomeno fascista, 
mentre il riferimento all'or­
ganizzazione reazionaria, di 
carattere agrario, dei « cen-
toneri » russi è testimonianza 
della difficoltà anche per Le­
nin, nel 1922, di individuare 
solidi punti di aggancio per 
la conoscenza e la definizione 
di un movimento politico sor­
to dopo la. guerra e la vitto­
ria della rivoluzione sociali­
sta in Russia. 

Prospettive 
Dire che al convegno di 

Linz l'eredità di contrastanti 
valutazioni e atteggiamenti 
dei diversi settori del movi­
mento operaio nei confron­
ti del fascismo si sia com­
pletamente disciolta in un ri­
pensamento storico unitario e 
complessivo, sarebbe affer­
mazione eccessiva e fuori luo­
go. L'impronta • fortemente 
politica della parte più co­
spicua degli intervenuti al 
convegno GÌ è fatta sentire — 
né sarebbe stato possibile al­
trimenti — nelle relazioni e 
nel dibattito. Ma, se non so­
no mancate presentazioni ec­
cessivamente lineari, e prov­
videnzialistiche, delle posizio­
ni nei confronti del fascismo 
da parte dell'Internazionale 
comunista o fatalistiche giu­
stificazioni della passività so­
cialdemocratica, hanno tutta­
vìa preso corpo anche inte­
ressanti tentativi di riconsi­
derare il problema a] di là 
delle contrapposizioni ideolo­
giche e degli errori, suppo­
sti o riconosciuti, compiuti in 
determinate circostanze, e tra 
i quali il « social fascismo > 
ha richiamato ancora una 

N volta notevole attenzione. 
Una considerazione di note 

vole interesse per il movi­
mento operaio nel suo insie­
me di fronte al fascismo ha 
avanzato Io storico tedesco 
Hans Mommsen. Partito dal­
la distinzione tra fascismo co­
me movimento e fascismo co­
me regime (a proposito è 
stato giustamente ricordato 
come la stessa definizione dei 
fascismo prevalsa nell'Inter­
nazionale comunista — « il 
fascismo al potere è la ditta­
tura aperta > e terroristica dei 
gruppi più reazionari. Più 
sciovinisti e più aggressivi 
del capitale finanziano — si 
riferisca appunto al fascismo 
come regime). Mommsen ha 
preso in considerazione il pro­
blema del perchè il movi­
mento operaio, pure restando 
•Mcce&ibile sia in Italia sia 

in Germania e in Austria ol­
la penetrazione della dema­
gogia fascista che faceva le­
va sul risentimento anticapi­
talistico di strati piccolo-bor­
ghesi declassati, non sia riu­
scito ad impedire l'ascesa al 
potere e la formazione di una 
base di massa da parte del 
fascismo. Le risposte fornite 
a tale problema non sono con 
ogni probabilità ugualmente 
valide per tutti i paesi consi­
derati da Mommsen: l'Italia 
è forse più che una « varian­
te » in questo quadro. Tutta­
via, psse debbono essere va­
lutate con non minore inte­
resse di quell'« economici­
smo », eredità biella Seconda 
Internazionale, che altri ha 
voluto indicare come la causa 
principale della sconfitta del 
movimento operaio. 

Mutamenti 
A giudizio di Mommsen, do­

po la prima guerra mondiale 
la collocazione del movinvn-
to operaio nella società indu­
striale era notevolmente mu­
tata rispetto ai postulati se­
condo i quali l'organizzazione 
sindacale e politica era stata 
costruita. Vanificate o ridotte 
in cospicua misura dalle nuo­
ve forme di organizzazione 
del lavoro conquiste lunga­
mente perseguite, quale la 
giornata lavorativa di otto 
ore; diminuita la percentua­
le assoluta degli operai di 
fabbrica tra i lavoratori e, 
tra questi, degli operai orga­
nizzati rispetto ai lavoratori 
dei servizi e agli impiegati, 
la tattica difensiva si impo­
se anche come una conse­
guenza dello invecchiamen­
to dei quadri e dei membri 
dei sindacati e dei partiti. 
della stabilità della loro con­
sistenza numerica e della lo­
ro minore presa sulle giova­
ni generazioni o sui ceti so­
ciali più recentemente acqui­
siti alla lotta sociale e poli­
tica. per un processo di bu­
rocratizzazione. 

Questa riflessione, matura­
ta evidentemente nell'ambito 
della problematica socialde­
mocratica, trova un riscontro 
assai minore per il movi­
mento comunista, nel quale i 
fenomeni indicati non si ri­
scontrano o non si evidenzia­
no nella stessa misura che 
presso la socialdemocrazia. 
Pertinente per tutto il movi­
mento operaio europeo tra le 
due guerre pare invece l'os­
servazione relativa ad una 
assenza di effettive prospetti­
ve politiche, capaci di unifi­
care le masse lavoratrici non 
su di un piano di passività 
o di aspettazione di catastro­
fi risolutive, ma sul terreno 
di una lotta antifascista che 
non smarrisse gli obiettivi 
della trasformazione rivolu­
zionaria. In fondo, la svolta 
che prese il nome dal VII 
Congresso dell'Internazionale 
comunista significò anche e in 
primo luogo la rimozione di 
questa passività e la ripresa 
di un processo nel quale lì 
movimento operaio era desti­
nato a pesare come un fatto­
re politico di prim'ordine. 

Un altro elemento impor­
tante emerso al convegno di 
Linz nel dibattito su movi­
mento operaio e fascismo è 
stato costituito dalla risonan­
za delle Lezioni sul fascismo 
di Togliatti. La traduzione te­
desca delle € lezioni ». di po­
co successiva a quella fran­
cese e precedente a quella 
russa (la traduzione inglese 
attualmente in preparazione). 
ha immesso questo testo in 
un'area politico-culturale ben 
preparata ad accoglierlo, per­
chè a nessuno può sfuggire 
come queste lezioni tenute r.e! 
1935 da un dirigente comuni­
sta italiano a comunisti ita­
liani e su temi concementi 
specificamente il fascismo 
italiano si avvalgano di una 
esperienza e di un dibattito 
internazionali che avevano 
trovato proprio' nell'avvento 
al potere del nazismo in Ger­
mania il loro momento più 
importante. Di qui il riferi­
mento frequente che ad esse 
si è fatto, e non solo da par­
te italiana o considerando il 
fascismo italiano, ma valu­
tandole, più in generale, co­
me un documento di insosti­
tuibile importanza per ia 
comprensione del fascismo. 

Certo, la fortuna che le le­
zioni sul fascismo stanno co­
noscendo ora nel mondo cul­
turale politico di lingua tede­
sca è in parte diversa da 
quella che esse hanno in Ita­
lia: mentre da noi, infatti, 
esse sono state fondamental­
mente assunte come un fer­
mo punto di avvio per un più 
profondo ripensamento critico 
della natura del fascismo. 
nella connessione tra dittatu­
ra di classe. Stato e regime 
reazionario di massa, prevale 
là, s'nora. la considerazione 
di quelle lezioni in quanto 
documento della più severa 
autocritica che un comunista 
abbia formulato circa l'atteg­
giamento del proprio movi­

mento nei confronti del fasci­
smo. In questo senso deve 
essere inteso l'avvicinamen­
to tra Togliatti e Otto Bauer, 
tra le Lezioni sul fascismo 
e Zwischen zwei Weltkriegen 
(Tra due guerre mondiali), 
e cioè l'amara autocritica 
sull'atteggiamento della so­
cialdemocrazia nei confronti 
del fascismo, che il teorico 
dell'* austro-marxismo» pub­
blicò in esilio nel 1936, fatto 
a Linz da un socialista di si­
nistra austriaco, Josep Hin-
dels. 

Al di fuori di tale quadro 
un simile accostamento non 
avrebbe alcuna validità: lad­
dove Otto Bauer arrivò al­
la " determinazione di alcune 
caratteristiche essenziali del 
fascismo dopo una lunga sot­
tovalutazione che lo aveva 
indotto ad assimilarlo a pre­
cedenti fenomeni politici, la 
ricerca intorno alla natura 
del fascismo assume un po­
sto centrale nell'attività di 
Togliatti, inseparabile da ogni 
successiva fase della sua ope­
ra di dirigente politico. 

D'altra parte, quale validi­
tà conservi il criterio togliat-
tiano dell'* analisi differen­
ziata » dei fascismo è stato 
confermato dall'esame stori­
co del fascismo austriaco, oc­
casionato al convegno di Linz 
di quest'anno dal quarantesi­
mo anniversario degli avve­
nimenti del febbraio 1934. 
quando Dollfuss, nel tentativo 
di rinsaldare la sua dittatura 
clerico-fascista. sferrò l'at­
tacco contro il movimento 
operaio, aprendo cosi la stra­
da al nazismo e alla liqui­
dazione dell'indipendenza au­
striaca. La discussione sugli 
avvenimenti del febbraio 1934. 
che presero l'avvio dalla pro­
testa operaia contro il tenta­
tivo compiuto dalla polizia 
governativa di perquisire la 
sede del Partito socialista 
proprio a Linz, è stata assai 
vivace, intrecciata di consi­
derazioni storiche e di ricor­
di di protagonisti. Non soste­
nuta ormai che dalla lette­
ratura politica reazionaria la 
tesi dell'insurrezione operaia 
è emersa, schiacciante e una­
nimemente riconosciuta, la 
responsabilità della direzione 
socialista, ferma a parole di 
ordine massimaliste ma in 
realtà incapace di assicurare 
di fronte alla minaccia fa­
scista una politica di direzio­
ne efficace delle masse lavo­
ratrici, che in Austria segui­
vano nella loro stragrande 
maggioranza il Partito socia­
lista. e del republikanischer 
Schutzband, che ne costitui­
va l'organizzazione armata. 

In Austria 
In realtà il fascismo au­

striaco rappresentava un ca­
so abbastanza singolare nel­
la gamma dei fascismi euro­
pei. « Fascismo di un piccolo 
paese », come è stato effica­
cemente definito, privo quin­
di di quei caratteri di aggres­
sività verso l'esterno che con­
traddistinguevano sia il fa­
scismo italiano sia il fasci­
smo tedesco, esso recava nel­
la sua stessa articolazione le 
tracce delle sue diverse com­
ponenti. che corrispondevano 
ai polì di riferimento inter­
nazionali e che sono state 
acutamente analizzate dallo 
storico - austriaco Gerhard 
Botz: una tendenza agrario-
nobiliare e cattolico-conser­
vatrice che faceva capo alle 
formazioni armate della 
Heimwehr, più vicina al fa­
scismo italiano, e una ten­
denza nazionalsocialista, pre­
valentemente composta da 
elementi di vecchi e di nuo­
vi ceti medi urbani, orientata 
naturalmente verso la Ger­
mania. 

Privi di una effettiva dire­
zione politica e militare, i 
combattimenti degli operai 
della e Vienna rossa » e di al­
tri centri austriaci contro la 
repressione fascista erano 
inevitabilmente destinati alla 
sconfitta. Come hanno però 
osservato Wolfgang Aben-
droth e Herbert Steiner. 
traendo questa osservazione 
dal ricordo della loro espe­
rienza politica e dallo studio 
storico del movimento operaio 
internazionale, quelle lotte co­
raggiosamente affrontate dai 
lavoratori austriaci rappre­
sentarono, in un momento di 
acuta riflessione autocritica e 
di ricerca di nuove vie per 
la unità operaia e democrati­
ca, la dimostrazione che il 
fronte unico poteva essere, 
assai più che una manovra, 
un obiettivo che era possibi­
le conseguire. Insieme ai 
grandi movimenti di massa 
antifascisti che si svolgeva­
no simultaneamente a Parigi 
e nelle città francesi, la resi­
stenza armata degli operai 
austriaci dette una prova del­
le capacità di lotta delle mas­
se lavoratrici e contribuì, per 
questo, ad aprire la strada 
della politica unitaria. 

Ernesto Ragionieri 

Quali sono gli orientamenti e le attività dell'antica Accademia linguistica 

La Crusca non è più autoritaria 
Le vecchie tendenze puristiche che miravano ad indicare rigide norme per la lingua italiana sono state ormai 
soppiantate — A colloquio con l'attuale presidente Giovanni Nencioni e con il prof. Giacomo Devoto — La 
preparazione della sesta edizione del Vocabolario e il centro di studi di grammatica — Le altre iniziative 

Cade quest'anno il decimo 
anniversario, se così lo pos­
siamo chiamare, della ripre­
sa del « Vocabolario della lin­
gua italiana » da parte della 
Accademia della Crusca. Il 
termine anniversario è in ef­
fetti improprio: al 1964 risale 
infatti soltaiito la decisione 
del Consiglio nazionale delle 
ricerche di finanziare l'impre­
sa, in concomitanza con l'al­
largamento della sua compe­
tenza anche all'ambito delle 
discipline storico - filologico • 
umanistiche. In realtà la pro­
posta di riprendere d lavoro 
del Vocabolario era iniziativa 
di Bruno Migliorini, allo­
ra presidente dell'Accademia, 
e di Giacomo Devoto, Gio­
vanni Nencioni, Vittorio San­
toli fin dal 1955, mentre l'i­
dea circolava già nell'imme­
diato dopoguerra. 

Quella di attendere alla ste­

sura del Vocabolario era co­
munque sempre stata una glo­
riosa tradizione dell'Accade-
mia, si può dire fin dai tem­
pi della sua stabile costitu­
zione, ìiel 1583, tradizione in-
terrotta soltanto da Giovanni 
Gentile, che nel 1923 soppres­
se la vecchia Crusca con le 
sue ambizioni normative e 
lessicografiche trasformando­
la in istituto filologico rivolto 
per lo piìt all'edizione dei te­
sti italiarii dei primi secoli. 
Tutto ciò in nome di un diri­
gismo culturale che mirava a 
convogliare tutte le tendenze 
e le istanze intellettuali italia­
ne nell'ambito delle universi­
tà, dove era più facile sot­
tometterle a principi autori­
tari. 

L'accademia della Crusca 
ha dunque una storia e una 
tradizione gloriose. Sorta a 
Firenze come raggnippamene 

-. . - \ . . . 
to di amici (la «Brigata dei 
Crusconi », ad intendere che 
non si sarebbero fatte pedan­
ti disquisizioni come d'abitu-
done nell'epoca, ma solo crii-
scate, conversazioni semise­
rie, poss'bilmcnte banchettan­
do), presto divenne un centro 
culturale di grossa importan­
za che mirava non solo ad 
innalzare Firenze, ma anche 
a porsi la meta di avvicina­
re alle opere letterarie larghi 
strati di popolazione tramite 
l'uso del volgare. 

A partire dal 1591 l'interes­
se principale fu naturalmen­
te diretto al « modo di fare 
un vocabolario » tale da « 7/io-
strare le bellezze della lin­
gua » e da « conservarla » se­
condo l'uso, fondamentalmen­
te, delle «Tre Corone» (Dan­
te, Petrarca e Boccaccio). 
Nel 1612 usciva a Venezia il 
« Vocabolario degli Accademi­

ci della Crusca », a corona-
rilento di uno sforzo, per l'e­
poca, non indifferente. 

Sono seguite altre quattro 
edizioni: una nel 1623, una 
nel IODI, una edizione in sei 
volumi che durò dal 1729 al 
1738 ed una quinta che si 
protrasse per ben 57 anni (dal 
J866 al 1923) e che non fu 
neppure completa (la soppres­
sione gentiliana colse la Cru­
sca all'ultima parola della 
lettera O). 

Il vocabolario della Crusca 
ha sempre incontrato nei va­
ri secoli vivaci opposizioni e 
critiche di fondo: le tendenze 
normative e puristiche miran­
ti a indicare precise regole 
dello scrivere (identificate col 
toscano) SOÌIO sovente spiaciu­
te a molti, ed hanno genera­
to accese polemiche fino ai 
giorni nostri. La « questione 
della lingua » (cioè il proble-

« No alle atomi che amer icane » 

TOKIO — Milioni di persone hanno manifestato in Giappone nella e giornata internazionale contro la guerra », promossa dai 
partiti di sinistra e dalle organizzazioni sindacali. Nei numerosi cortei (la foto ne mostra uno che si è svolto a Tokio) si è 
protestato in - particolare contro l'imminente visita di Ford in Giappone, contro la politica filo-americana del governo Ta-
naka, per la denuncia del patto di sicurezza che lega Tokio agli USA e per il ritiro delle armi nucleari statunitensi dal 
suolo nipponico. 

Conclusa l'opera di restauro del grande complesso architettonico 

La Piazza Rossa rimessa a nuovo 
Cinque mesi di lavoro — La riparazione delle sette torri e il rafforzamento delle mura del Cremli­
no, all'interno del quale l'opera continuerà — Un piano di intervento della durata di sei anni 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, ottobre. 

La. Piazzo. Rossa è pronta. 
Il grande lavoro di restauro 
iniziato il 10 maggio scorso e 
al quale hanno preso parte 
ingegneri, archeologi, murato­
ri. carpentieri, fabbri e scal­
pellini (oltre duemila perso­
ne) ha restituito alla piazza 
tutto il suo splendore. Dallo 
ingresso del grande museo 
storico alle guglie della chiesa 
di San ' Basilio, dalle mura 
del Creir.!ino al mausoleo di 
Lenin, dall'enorme spianata 
di 69.512 metri quadrati alla 
punta della torre Spasskaja 
i tecnici hanno «studiato», 
verificato, controllato e re­
staurato centimetro per centi­
metro compiendo un'opera 
unica nella storia del restau­
ro di un complesso cosi gran­
de e (particolare non trascu­
rabile) in un periodo di tem­
po estremamente limitato. 
Per il 7 novembre, quindi, 
la Piazza Rossa sarà comple­
tamente agibile: le transenne 
che ne chiudono ancora alcu­
ne parti verranno tolte, le 
sbarre di metallo che avvol­
gono lo torre Spasskaja scom­
pariranno e la tradizionale 
parata militare, in onore que­
st'anno del 57. anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre, 
si svolgerà regolarmente, 

Il lavoro di - restauro, co­
munque, verrà proseguito an­

che all'interno del Cremlino 
con un piano di interventi 
pianificati previsto per un pe­
riodo di sei anni. Il motivo 
di questa particolare atten­
zione verso uno dei «com­
plessi» più importanti del 
paese si spiega con il fatto 
che un vero e proprio re­
stauro non era mai stato ef­
fettuato. «Già da anni — ci 
dice il vice sindaco di Mosca, 
Jascìn — una commissione 
speciale si era posta come 
obiettivo quello di esaminare 
ogni costruzione del Cremli­
no per stabilire i piani di 
intervento. Esperti di decine 
di istituti di progettazione e 
di restauro si sono impegna­
ti a fondo per risolvere ogni 
particolare prima di dare lo 
avvio concreto ai lavori. Co­
si. una volta consegnati i pro­
getti definitivi, si è passati 
alla chiusura della piazza av­
venuta, come è noto, nel mag­
gio scorso». 

«Giorno e notte oltre due­
mila lavoratori — dice l'in­
gegnere capo del settore del­
l'edilizia civile del Soviet. Gu-
riezki — si sono impeznati 
per concludere al più presto 
l'operazione Piazza Rossa, 
che è stata appoggiata da 
centinaia di aziende sparse in 
tutto il paese. Basti pensare 
che muratori e scalpel­
lini hanno ricevuto da alcune 
fornaci di Zagorsk e della 
Lettonia i mattoni rossi per 
Il restauro della muraglia 

esterna. Cosi gli addetti al 
lavoro hanno dovuto tastare 
ogni centimetro delle mura 
individuando i mattoni spac­
cati o quelli in fase di sgre­
tolamento e provvedendo im­
mediatamente alla loro sosti­
tuzione. Contemporaneamente 
apposite squadre di edili han­
no iniettato, con pompe spe­
ciali, una soluzione di cemen­
to armato nelle fessure delle 
mura per riempire i vuoti 
interni. E una volta ultimato 
questo tipo di lavoro altri 
operai hanno rivestito le mu­
ra con una sostanza traspa­
rente con forti proprietà im­
permeabili». 

Altro punto sul quale si è 
concentrata l'attenzione dei 
restauratori è stato quello del­
ia riparazione delle sette tor­
ri che si affacciano sulla 
piazza: Arsenalskaja, Nikol-
skaja. Senatskaja. Spasskaja, 
Nabatnaja, Konstantino Jele-
ninskaja, Beklemiscevskaja. 
In due di queste — Senat­
skaja (del Senato) e Nabat­
naja (delle campane a stor­
mo) — sono state riparate 
integralmente le cupole e, al­
l'interno, sono state cambia­
te le scale. Inoltre nella Se­
natskaja il tetto è stato ri­
costruito cosi come era nei 
progetti iniziali e cioè in la­
melle di rame dipinte come 
tegole. Ad un restauro parti­
colare è poi stata sottoposta 
la famosa torre Spasskaja 
che è 11 simbolo di Mosca. 

Gli ornamenti di pietra 
bianca sono stati infatti ritoc­
cati e in alcuni punti sostitui­
ti integralmente. Inoltre è sta­
to anche riparato il famoso 
orologio a carillon che ogni 
giorno, alle 6 e alle 24, en­
tra in collegamento diretto 
con tutte le stazioni radio del 
paese trasmettendo il segna­
le orario e facendo scat­
tare, contemporaneamente, 
un meccanismo automatico 
che diffonde l'inno sovietico. 
Tale «tradizione» risaie alla 
fine della seconda guerra 
mondiale. Nel corso del re­
stauro si è anche provveduto 
alla verifica del cavo sotter­
raneo che collega l'orologio 
all'istituto astronomico Stern-
berg dove è custodito l'orolo­
gio «numero 1» dell'URSS 
che fornisce l'ora di Mosca. 

«Anche gli abeti che or­
nano il cimitero situato sotto 
le mura del Cremlino — con­
clude l'ingegner Guriezki — 
sono stati sostituiti poiché, col 
passare degli anni si erano al­
zati notevolmente coprendo 
parte della prospettiva. -Al 
loro posto sono stati piantati 
altri abeti più piccoli porta­
ti da una serra della città 
di Nalcik nel Caucaso setten­
trionale. Anche la piazza è 
stata in gran parte rinnova­
ta con pietre di basalto gri­
gio della Carelia». 

Carlo Benedetti 

ma di quale debba essere il 
modello di lingua italiana), 
nata nel '500, fortunataìnente 
non ha mai avuto, e inai 
avrà, soluzione. 

Ma che cosa è oggi l'Acca­
demia della Crusca? Quale la 
sua struttura? Quali i suoi fi­
ni scientifici e sociali? Atche 
punto è la sesta edizione del 
Vocabolario, che pare ormai 
prossima almeno ad un tra­
guardo parziale? Siamo an­
dati a chiedere risposta a 
questi interrogativi a due del­
le massime autorità in campo 
di studi linguistici italiani: il 
prof. Giovanni Nencioni, at­
tuale presidente dell'Accade­
mia, e il prof. Giacomo De­
voto, suo immediato prede­
cessore. 

« L'obiettivo attuale », sono 
le parole di Devoto, « è quel­
lo di giungere per il 1980 al­
la pubblicazione del "Teso­
ro", cioè di tutte le parole 
dei primi due secoli, fino al 
1375, anno della morte del 
Boccaccio. Questo l'obiettivo, 
ma la sua realizzazione è dif­
ficile per la mancanza di per­
sonale. Il Consiglio nazionale 
delle ricerche fornisce una do­
tazione annua superiore ai 
cento milioni, altrettanto fa 
il ministero della • Pubblica 
Istruzione con un'apposita 
legge a partire dal 1973, ma 
tradotte in unità lavorative 
queste cifre bastano a mala­
pena per le attività di manu­
tenzione e di organizzazione. 
E si pensi che gli Accade­
mici non riscuotono alcun 
compenso per il lavoro svol­
to, e i ricercatori possono 
avere soltanto delle borse di 
studio ». 

/ criteri utilizzati per la 
stesura del nuovo Vocabolario 
hanno una notevole importan­
za, oggi, anche, per quanto 
riguarda la questione delta 
lingua comune. « Si è scelto 
un criterio — precisa Devo­
to — il più possibile rigoro­
so: prima occorre fissare i 
testi, e vedere se essi sono 
editi in condizioni fidate, poi 
si passa al loro spoglio siste­
matico mediante il calcolato­
re , elettronico. Questo è un 
fatto più importante di quel 
che si possa pensare a pri­
ma vista, perchè serve ad eli­
minare il vecchio equivoco 
che la Crusca agisca per idea­
li di purismo e di pretesa 
normatività. La documenta­
zione non è selettiva, ma to­
talitaria, completa. Del resto 
una azione di scelta di tipo 
idealistico e conservatore è 
del tutto anacronistica oggi. 
Mentre un tempo la lingua 
era al servizio di ' una ri­
stretta élite culturale, e quin­
di paradossalmente più uni­
taria, oggi con una maggiore 
unificazione delle classi e sot­
to l'influenza di radio e tele­
visione si ha piuttosto un ita­
liano regionalizzato. Un mo­
derno vocabolario potrà quin­
di soltanto tener conto di que­
sti fatti, e non proporre una 
lingua "pura" ponendole ac­
canto altre dieci lingue italia­
ne "spurie", come la lingua 
burocratica o quelta tecnolo­
gica. Si tratterà di registrare 
i fenomeni non tenendo più 
conto solo della letteratura 
(che del resto non è più quel 
modello astratto e reciso di 
un tempo) ». 

Un archìvio 
dell'italiano 

Al prof. Giovanni Nencioni 
abbiamo chiesto di illustrar­
ci ancor più dettagliatamente 
i metodi di lavoro nell'Acca­
demia. « La nuova Crusca — 
ha sottolineato il presidente 
— si è proposta la ripresa 
del Vocabolario non come 
completamento dell'opera in­
terrotta nel 1923, ma con una 
impostazione totalmente nuo­
va, sul modello di altri isti­
tuti lessicografici come quel­
li che hanno condotto allo 
a Oxford Dictionaryj> e al 
« Thesaurus Linguae Lati-
rute » di Monaco. Ovverosia 
ci si è proposti un vocabola­
rio integrale storico della lin­
gua italiana dalle origini ai 
giorni nostri, fondato su spo­
gli non soltanto letterari, ben­
sì di tutti i settori e i livel­
li della lingua ». Questo crite­
rio implica ovviamente alcu­
ne importanti decisioni di fon­
do. La dichiarazione di neu­
tralità di fronte alla eterna 
« questione della lingua » 
comporta l'abbandono delle 
vecchie teorie normative, in­
tese all'imposizione di un mo­
dello ideale di lingua lette­
raria da realizzarsi tutto som­
mato attraverso scelte stili­
stiche, e con ciò l'abbando­
no di ogni forma di prescri­
zione autoritaria (come quel­
la ufficialmente esercitata du­
rante il fascismo dalla Acca­
demia d'Italia). La rigorosi­
tà scientifica e la completez­
za degli spogli tende piutto­
sto alla «documentazione » 
che alla «conservazione pre­
scrittiva ». Rigorosità e com­
pletezza che sono garantite 
d'altronde dall'impiego del 
calcolatore elettronico e dal­
la collaborazione col Centro 
nazionale universitario di cal­
colo elettronico (CNUCE) di 
Pisa. 

« La stretta collaborazione 
tra linguisti e ingegneri elet­
tronici — aggiunge Nencioni 
— ha costituito un esempio 
di ricerca interdisciplinare 
proficua ad entrambe le di­
scipline. Desidero precisare 
comunque che addirittura più 
importante del Vocabolario 
sarà l'Archivio della lingua 
italiana, perchè esso costitui­
rà un deposito aperto, un con­
tinuo "lavoro in corso", ar-
ricchibile del nuovi apporti 
tanto quantitativi quanto me­
todologici che il pattare del 

tempo e l'affinarsi delle espe­
rienze comportano. Mentre il 
Vocabolario recherà il segno 
del tempo e sarà legato alle 
contingenze delle scelte, del 
metodo, della concezione les­
sicografica degli anni della 
sua compilazione, l'Archivio 
costituirà uno strumento di 
consultazione di enorme valo­
re, a disposizione degli stu­
diosi, per la sua mancanza di 
una struttura chiusa ». — 

Anche al fine di contene­
re l'enorme materiale sche-
dografico, la Crusca si è re­
centemente trasferita dal cen­
tro di Firenze nella Villa Me­
dicea di Castello, a pochi chi­
lometri dalla città, restaura­
ta col contributo della Sovrin­
tendenza alle gallerie e ai 
monumenti, e dove sono sta­
te approntate acconce strut­
ture collaterali: biblioteca, 
archivio, catalogo, sale di riu­
nione. 

La Crusca non è però so­
lo il Vocabolario: negli ulti­
mi tempi è venuta radical-
ments trasformandosi. «L'u­
nica possibilità di sopravvi­
venza » spiega ancora il pro­
fessor Nencioni « è quella di 
rendere l'Accademia un Isti­
tuto di ricerca produttivo e 
socialmente utile, cioè di ren­
derla non " accademica ", 
bensì aperta, funzionante e 
funzionale ». L'attività scien­
tifica si svolge prevalente-
mente attraverso tre centri 
di studi: il Centro di studi di 
filologia italiana (l'unico che 
può godere di ricercatori scel­
ti mediante concorso tra i 
professori di ruolo della scuo­
la secondaria e assegnati per 
« comando » al Centro stes­
so): il Centro di studi di les­
sicografia italiana, che si pro­
pone di promuovere studi sul 
lessico italiano dalle origini 
ad oggi: e infine il nuovissi­
mo Centro di studi di gram­
matica italiana, che inizierà a 
funzionare nel corrente anno, 
sotto la direzione dello stes­
so prof. Nencioni e con la 
collaborazione di ricercato­
ri di valore, come Emanue­
la Cresti, Anna Antonini e 
Luciana Brandi. 

Gli incontri 
con gli insegnanti 

Vale la pena di soffermar­
si sulle iniziative di questo 
Centro, che ci appaiono par­
ticolarmente importanti. Ac­
cantonai lavoro teorico dì stu­
dio delle più moderne conce­
zioni grammaticali, e di con­
tatto con le maggiori scuole 
straniere (quelle americana, 
sovietica e francese) sarà 
iniziata una serie di incontri 
con gli insegnanti della scuo­
la secondaria, al fine di pro­
muovere un seno dibattito sul 
problema dello insegnamento 
della lingua nella scuola.. « Le 
avvertenze didattiche dei prò-
grammi vigenti » spiega il 
prof. Nencioni «offrono indi­
cazioni estremamente vaghe e 
scontate, incapaci di assegna­
re alla grammatica la funzio­
ne di disciplina essenziale che 
invece le compete. Quando ci 
si limita a caute raccoman­
dazioni (ad esempio nella cor­
rezione dei compiti, solita­
mente oppressiva della spon­
taneità in nome di una nor­
ma astratta) questo vuol di­
re che si ritiene la disciplina 
più pericolosa e nociva che 
utile, quasi un male necessa­
rio. La grammatica invece 
non vuol dire una serie di re­
gole da imparare a memo­
ria, quanto piuttosto assun­
zione della propria coscienza 
di parlanti, comprensione del­
l'esistenza di un proprio ruo­
lo nella società, di cui la co­
municazione attraverso un 
mezzo sociale come la lingua 
è fattore insostituibile. L'in­
segnante, insomma, può e de­
ve farsi promotore di una 
vissuta ed effettiva unificazio­
ne linguistica nazionale. Si 
pensi, ad esempio, ai traumi 
provocati nella scuola ai bam­
bini provenienti da famiglie 
meridionali di emigrati, che 
si trovano improvvisamente 
inseriti in un ambiente in cui 
è loro difficile persino la com­
prensione delle attività prima­
rie. Solitamente la scuola fi­
nisce col respingere ed eli­
minare questi casi, con con­
seguenze facilmente immagi­
nabili sulla stessa struttura 
della compagine sociale. Eb­
bene, le iniziative promosse 
dal centro di studi di gram­
matica italiana tendono pro­
prio a far assumere la co­
scienza di questi problemi, e 
a fornire quell'aiuto concet­
tuale, metodologico, critico di 
cui c'è indubbiamente biso­
gno. Saranno discusse le pik 
moderne teorie d'insegnamen­
to, i contenuti dei libri di 
testo, i problemi della corre­
zione dei compiti, e così via ». 

Questa, in fondo, è la pi* 
importante immagine deltm 
Crusca attuale: organizzazio­
ne di un centro di ricerca 
scientifica moderno, che con­
traddica la tradizionale impo­
stazione della ricerca in Ita­
lia (chiusura, scarsa inciden­
za dei risultati nella vita quo­
tidiana, nessuna divulgazione 
delle teorie più moderne, 
quando spesso non si tratti 
di impossibilità di divulgar* 
alcunché, perchè nulla si è 
scoperto data la mancanza di 
fondi e di volontà politica). 
E soprattutto un centro di 
attività antiautoritario, possi­
bilmente teso ad affrontarti, 
se non proprio risolvere (nes­
suno ha in tasca formule mi­
racolistiche) le concrete que­
stioni sociali connesse con 6 
problema della comunicazione 
linguistica. 

Omar Calati eie 
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